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Nel 2015 ricorre l’800° anniversario della Magna Charta 
Libertatum, considerata la capostipite delle moderne 
legislazioni in materia di diritti e libertà fondamentali. 
L’Autore del presente volume immagina che, come 
ad una festa di compleanno in famiglia, si ritrovino 
sulla storica spianata di Runnymede le principali 
Convenzioni giuridiche che danno corpo organico al 
vigente Diritto internazionale dei diritti umani. Sono 
altrettante creature viventi le quali, a cominciare dalla 
Dichiarazione Universale del 1948, si presentano e 
conversano attorniate da una schiera di difensori dei 
diritti umani. Il convivio è segnato da due dispute: quella 
iniziale tra Giovanni Senzaterra e Sundjata Keita, a 
nome rispettivamente della Magna Charta e della coeva 
africana Carta di Kurukan Fuga, e quella tra Ius Vetus 
(diritto delle sovranità statuali armate) e Ius Novum 
(diritto dei diritti umani). A conclusione del convivio, 
l’Ode alla Dignità umana vuole significare il cantico 
d’amore che Ius Novum, l’amante, scioglie appunto alla 
Dignità umana, sua amata.

Antonio Papisca è Professore Emerito dell’Università di 
Padova, dove ha insegnato Relazioni internazionali e Tutela 
internazionale dei diritti umani. È titolare della Cattedra 
UNESCO Diritti Umani, Democrazia e Pace presso la stessa 
Università e Direttore dell’Annuario Italiano dei Diritti Umani. 
Nel 1982 ha promosso la creazione del Centro Diritti Umani 
dell’Università di Padova e, nel 1997, del Master Europeo 
in Diritti Umani e Democratizzazione, cui partecipano 
attualmente 41 Università europee. Tra le sue pubblicazioni 
si segnalano Il Diritto della Dignità umana. Riflessioni sulla 
globalizzazione dei diritti umani, Venezia, Marsilio Editori, 
2011, e In cammino per la pace col sillabario di Papa Wojtyla, 
Padova, Cleup, 2011.
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PROLOGO

È del grande filosofo Antonio Rosmini la folgorante intuizio-
ne: “La persona dell’uomo è il diritto umano sussistente”.

Il diritto internazionale l’ha fatta propria nel 1948 con l’articolo 
1 della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, che proclama: 
“Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti”. 

Dunque: Noi, diritti umani.
Molti anni fa, a Siena, ho goduto una splendida esecuzione del-

la “Rappresentazione di anima, et di corpo” di Emilio de’ Cavalieri.
Per la titolazione della presente azione scenica mi sono av-

valso, sul filo dell’omologia strutturale, di quel ricordo: nel mio 
caso, il riferimento è a due valori universali. 

La ‘et’ potrebbe anche essere un vezzo filologico e la forma 
dell’azione somigliare a quella del ‘recitar cantando’ e dell’orato-
rio barocco, fatto di dialoghi, concise narrative, poesie. 

Gli attori principali sono le fonti del Diritto internazionale dei 
diritti umani incarnate in altrettante creature umane, che testi-
moniano, riunite in un convivio mondiale, la conquistata pienez-
za umanocentrica di questo Ius Novum. Esse parlano e incorag-
giano come se fossimo noi, diritti umani. È il diritto universale 
che prende forma umana.

L’azione scenica, in prosa e in poesia del diritto, vuole signi-
ficare una lezione di nuovo diritto internazionale impartita, con 
linguaggio semplice, per bocca delle sue fonti e validata dai suoi 
testimoni sul campo, i difensori dei diritti umani.

Le radici di questo diritto risalgono indietro nei secoli: pri-
ma ancora della Magna Charta Libertatum, si citano il Codice 
di Hammurabi, il Cilindro di Ciro il Grande, gli ammaestramenti  
di Confucio e di Menzio sull’armonia della umana convivenza, 
il pensiero degli Stoici greci e romani, di Avicenna e Averroè, e 
altre fonti ancora di natura meta- e pre-giuridica.
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Per questo percorso di semina degli universali, talenti della 
storia, vale quanto scrisse Giuseppe Capograssi: “Lo sforzo per 
costruire la storia si è rivelato come avente il fine di realizzare la 
vita nei suoi termini di umanità ... Tutte le nostre legislazioni, le 
nostre organizzazioni giuridiche e politiche, sono dirette, pure 
attraverso le incertezze e le inconsapevolezze della pratica, a 
questo scopo ... Non sono gli Stati, siamo noi stessi che abbiamo 
la responsabilità della storia”. Noi, diritti umani, appunto.

La poesia del diritto non esiste come specifico settore discipli-
nare nella tipologia accademica: è licenza dell’autore, che ambi-
sce rendere palpabile, con linguaggo semplice, tentativamente 
poetico, la dolce ontologia dei diritti che ineriscono, egualmen-
te, a tutti i membri della famiglia umana. A conclusione della 
rappresentazione, l’Ode alla Dignità umana vuole significare il 
Cantico d’amore che il Diritto universale, l’amante, scioglie ap-
punto alla Dignità umana, sua amata.

La musica è chiamata a giocare un ruolo importante, non sol-
tanto come sottofondo di particolari momenti dell’azione scenica. 

In umile attesa di composizioni originali, propongo di utiliz-
zare, indicativamente, musiche di Rachmaninov (Vespro), Fauré 
(Requiem), Mahler (Coro finale della Sinfonia ‘Resurrection’), 
Alvo Pärt (Fratres), (Britten, War Requiem), brani africani, ira-
niani, cinesi.

Un ruolo sonoro particolare è assegnato a Maria Dolens, la 
Campana dei caduti di Rovereto, perchè faccia memoria di ciò 
che vogliamo non debba più accadere e si rinnovi l’impegno a 
costruire la vera pace.

A quanti vorranno dar voce ai personaggi, un sommesso con-
siglio: fatelo, soltanto se ci credete. 

Per dirla con Albert Einstein: ricordatevi della vostra umanità 
e dimenticate il resto.

Padova, primavera 2015

Antonio Papisca


